
«LA POVERA MEREDITH cadde vittima di

uno o più aguzzini, i quali senza pietà vinsero

i suoi tentativi di resistenza e per l’effetto

esercitarono anche pressioni sul collo». Lo

scrive il tribunale del

Riesame di Perugia,

presieduto da Massi-

mo Ricciarelli, che il

30 novembre scorso ha rigettato i
ricorsi presentati dai legali di
AmandaKnox eRaffaele Sollecito,
entrambi in carcere dal 6 novem-
bre e accusati dell’omicidio della
studentessa inglese Meredith Ker-
cher. Ilcuiassassino,scrivonoigiu-
dici del tribunale della Libertà nel-
le motivazioni alla sentenza depo-
sitate ieri in cancelleria, era sicura-
mente una persona nota alla vitti-
ma e non un violentatore entrato
in casa senza farsi notare: «Non si
spiega infatti diversamente - si leg-
ge infatti - cheunosconosciutove-
nutodalnullaavessebisognodi in-
fierire in quel modo e senza moti-
vo. Ed allora è giocoforza ritenere
che l’azione delittuosa fosse stata
compiuta da chi con la vittima
aveva qualche frequentazione».

Meredith, è la ricostruzione dei
giudici, sarebbe stata uccisa verso
le 22, dopo essere stata immobiliz-
zatacon la forza e,probabilmente,
al terminediunaviolenzasessuale
culminata con lo sgozzamento:
«laprossimitàdei luoghiedegli at-
tuali indagati - secondo i giudici -
fa apparire concreto lo scenario
proposto, anche se allo stato non
apparechiarose lo sfondosessuale
rappresental’obiettivounicoeulti-
mo di quell’impresa». Per questo
Amanda e Raffaele restano in car-
cere, perchè «il quadro probatorio
chevieneadelinearsiescerafforza-
to dalla congiunta partecipazione
dei due fidanzati, palensandosi il-

logico che uno di essi fosse rima-
sto estraneo all’impresa». «E dun-
que nel complesso - proseguono i
magistrati - va ravvisata a carico di
entrambigli indagati lagravitàgiu-
diziaria che suffraga e legittima
l’applicazionediunamisuracaute-
lare per il reato di omicidio aggra-
vato dalla contestualità della vio-
lenza di gruppo».  ma.so.

DI MASSIMO SOLANI

■ di Giuseppe Caruso / Milano

POLEMICHE Clementina

contro tutti, atto terzo. Il

giorno dopo la pubblicazio-

ne delle dichiarazioni rese

dal gip milanese e dall’ex

magistrato Ferdinando Im-

posimato ai pubblici ministeri
bresciani che indagano sulle
presunte pressioni subite dalla
stessaForleo, èarrivata la smen-
tita del procuratore generale
della Cassazione, Mario Delli
Priscoli.
Delli Priscoli, secondo quanto
messo a verbale dal gip milane-
se, avrebbe ricevuto pressioni

per esercitare l’azione discipli-
nare contro di lei. Il pg ha detto
di «non aver mai ricevuto tali
pressioni e chi mi conosce sa
che reagirei male davanti ad
una situazione di questo tipo».
LaForleoaveva sostenuto(riba-
dendo il fatto anche davanti al
Csm)di aver saputodall’ex ma-
gistrato Ferdinando Imposima-
to di queste pressioni esercitate
sul pg perché promuovesse
l’azionedisciplinare. Imposima-
to però aveva chiarito davanti
alpmdiBresciachelasuaeraso-
loun’ipotesi, formulatasullaba-
se della lettura dei giornali. Ma
laForleopoiavevasmentitoan-
che Imposimato, spiegando ai
pm che quelle di Imposimato

noneranodeduzioninatedalla
lettura di articoli di stampa.
Silenzio invece da parte di Ge-
rardo D’Ambrosio. L’ex capo
della procura milanese, attual-
mente senatore nelle file del
Partito Democratico, non ha
volutocommentare ledichiara-
zioni che lo riguardano. Era sta-
to Imposimato, sempre a Bre-
scia, a raccontare di aver appre-

so da «Clementina Forleo che
probabilmente D’Ambrosio era
intervenuto,avvicinandoFran-
cesco Greco e Bruti Liberati per
indurliabloccarel’inchiestasul-
le scalate Unipol».
La Forleo gli aveva parlato del
«cambiamentodiatteggiamen-
to da parte dei pm titolari delle
indagini», che le avevano pre-
annunciato una richiesta di se-
questro di beni per Consorte e
Sacchetti e di una misura inter-
dittiva per un altro indagato,
ma che poi non avevano dato
seguitoall’iniziativa.Proprioda
questo«mutamentodiatteggia-
mento, che risaliva a un incon-
tro di Gerardo D’Ambrosio con
Francesco Greco e Bruti Libera-
ti», il gip milanese «desumeva
questa ipotesi».

Sempre Ferdinando Imposima-
to aveva poi raccontato ai pm
bresciani di come la Forleo «mi
disse che la richiesta di seque-
stri di beni di Consorte e Sac-
chetti, già anticipatale a voce
dai pubblici ministeri di Mila-
no,e larichiestadimisura inter-
dittiva di Cimbri, erano state
bloccate nonostante Fusco ed
Orsi (pm milanesi titolari del-
l’inchiesta) vi stesse lavorando
da due mesi. Mi disse anche
cheavevachiesto aFusco eOrsi
la ragione delle mancate richie-
ste e che questi ultimi avevano
rispostoche vi era stata una riu-
nione con Bruti Liberati e Gre-
co nella quale avevano deciso a
maggioranza che non era il ca-
so di presentare queste richie-
ste. E mi riferì che questa deci-

sione era successiva all’arrivo a
Milano di Gerardo D’Ambrosio
e al suo incontro con Bruti Libe-
rati e Greco».
Ieri Clementina Forleo non si è
fattavedere nel suo ufficio mila-
nese, probabilmente anche per
evitare l’assalto dei cronisti alla
ricerca di sue dichiarazioni sul-
l’apertura dellaprocedura di tra-
sferimento avviata dal Csm nei
suoi confronti.
Intanto l’Associazione naziona-
le magistrati ha ribadito la sua
«fiducia nel Csm» ed ha invita-
toimagistratiadessere«pruden-
ti», ma al tempo stesso ha chie-
sto«allapoliticadinonstrumen-
talizzare vicende come quella
del gip di Milano Forleo o del
pmdi CatanzaroLuigi De Magi-
stris». Ecumenici.

Berlusputin

Anche se lo scenario delineato dagli
inquirenti al momento degli arresti
di Amanda Knox, Raffaele Sollecito
ePatrickLumumba(poi scarcerato),
«è sensibilmente mutato, non può
dirsi che ciò vada a detrimento del
coinvolgimento nella vicenda di
Amanda e Raffaele». Inizia così la
spiegazione con cui i giudici del Rie-
samehannomotivato il rigettodei ri-
corsi presentati dai legali dei due ra-
gazziarrestatiper l’omicidiodiMere-
dithKercher.Motivazioniche recepi-
scono in pieno le accuse del pm Giu-
lianoMigninieche, secondole inqui-
renti, potrebbero integrarsi ben pre-
sto con quelle mosse a Rudy Her-
mann Guede, l’ivoriano arrestato in
Germania che giàoggi arriveràa Pe-
rugia. Perché quella sera nella casa
di viadellaPergola,ne sono convinti

i giudici, c’erano più persone e non
un solo assassino: «più persone era-
no presenti ed ebbero sul momento
la necessità di provvedere ciascuno
ad una personale pulizia, più o me-
no riuscita». Lo dimostrerebbero le
molteplici tracce trovate dalla scien-
tificaneiduebagnidellacasaeattri-
buite sia ad Amanda Knox (il san-
gue sul lavandino e sul bidet) che a
Rudy Guede (il suo Dna è stato
estratto dal tampone vaginale fatto

sul cadavere di Mez e dai resti di feci
trovati nel water). Il tutto prima del-
l’inizio della messinscena studiata
per confondere le indagini sulla pi-
sta della rapina finita in tragedia.
«L’interesseacreareuna falsaappa-
renza non è di un soggetto estraneo
che, venuto dal nulla, nel nulla è de-
stinato a ritornare. Quell’interesse è
invece di chi non è affatto un sogget-
toestraneoesente ilbisognodiallon-
tanare da sè ogni sospetto».
Amanda, fredda e scaltra
Anche per questo, secondo i magi-
strati, Amanda avrebbe mentito più
e più volte. Perché la studentessa di
Seattle, scrive ilRiesame,«èunagio-
vane dalla multiforme personalità,
fatta di spigliatezza e scaltrezza,
non disgiunta da ingenuità, ma con
una forte propensione scenica e
un’elevata, si direbbe fatale, capaci-
tà di aggregazione». Amanda la

mente, Amanda la fredda che finge
confusione per confondere gli altri.
Amanda che «è risultata insofferen-
te all’interessamento mostrato dalla
polizia» e che «non ha mai palesato
un concreto dolore» per la sorte di
Meredith, «indulgendo piuttosto in
ostentate effusioni con ilRaffaele, fi-
no al paradossale acquisto di un ca-
pointimo,ostentatamentefunziona-
le ad un “sesso selvaggio”». La sua
«ambiguità costituisce dunque di

per sè elemento fortemente indizian-
te, dovendosi ritenere che la ragazza
non possa parlare in termini nitidi
se non a costo di vedersi costretta ri-
velare il proprio coinvolgimento».
Raffele tradito dal suo alibi
E i giudici del Riesame non hanno
creduto in nessun modo nemmeno
alle spiegazioni di Sollecito il quale,
se non bastassero l’impronta della
scarpa rinvenuta accanto al cadave-
re di Meredith e la scoperta del Dna
della vittima su uno dei coltelli che
sonostati sequestratinella suacasa(
forseproprio l’armadeldelittosecon-
do i giudici), si sarebbe tradito pro-
prio nel tentativo di crearsi un alibi
spiegando di essere rimasto in casa
davantial pc,diaver ricevuto la tele-
fonata del padre sul telefono fisso e
di aver dormito fino alle 10 il matti-
no successivo. «Il Sollecito - scrivono
i giudici - volendosi accreditare un
alibiha finitopercreareaproprio ca-
rico un ulteriore e assai rilevante in-
dizio, proveniente dal fallimento di
quell’alibi, smentitodalle convergen-
ti risultanzedelle relazionidellaPoli-
zia Postale e dalle dichiarazioni del-
lacoindagata».Perchégli esamidel-
la Postale, secondo i giudici del Rie-
same, hanno chiarito un punto in
maniera «definitiva e insuperabi-
le»: checchè ne dicano i periti della
difesa lostudentediGiovinazzo lau-
reandoin ingegneria laseradell’omi-
cidio non lavorò al pc «nell’orario
compreso tra le 21,10 e le 5,32»,
quando invece il computer cominciò
a riprodurre dei file musicali, a testi-
monianza «di una notte pressoché
insonne suggellata dalla successiva
riattivazione del cellulare», dove al-
le 6 di mattina ricevette un sms del
papà. «Deve concludersi - scrivono i
magistrati - che il predetto è del tutto
sfornito di alibi per l’ora della morte
edanziche il fallimentodell’alibi va-
le ad incrementare lamesse di indizi
che concentricamente lo raggiungo-
no, dovendosi opinare che egli stesse
facendo altro di inconfessabile».
«La verità - concludono i giudici - è
che ilgiovanehamostratountempe-
ramento fragile, esposto a pulsioni e
condizionamenti di ogni genere».

Comprensibilmente distratti
dagli eventi, giornali e tv

hanno purtroppo trascurato la
vera svolta della politica italiana: il
nuovo look di Bellachioma. Da
qualche giorno l’ometto di Stato,
come lo chiamava Claudio
Rinaldi, se ne va in giro con una
t-shirt nera sotto giacca grigia al
posto del doppiopetto incamicia-
to e incravattato. Parrebbe una
penosa imitazione di Giorgio
Armani, che sposa il nero degli
abiti con l’argento della chioma.
In realtà lo spirito-guida della new
wawe arcoriana viene da lontano,
dalla Russia con furore: è Vladimir
Putin che sfoggia da sempre un
dark look con t-shirt nera sotto
giacca nera. Ora, per carità,
stendiamo un velo pietoso sulle

differenze fra Bellachioma,
Armani e Putin. A cominciare da
quelle fisiche e pilifere: l’ometto in
nero, più che Armani o Putin,
ricorda uno scarrafone un po’
sovrappeso, anche per
l’abbinamento del nero della
t-shirt con quello dell’asfalto che è
tornato a coprirgli la capa dacchè
il trapianto ha fatto una cattiva
riuscita.
Ma la svolta, pur fallita sul campo,
è interessante almeno per le
intenzioni. Che sono tre. 1)
Nonno Silvio, 71 anni suonati,
nipotini sparsi qua e là e gli ex
alleati che gli rinfacciano l’età e

persino il conflitto d’interessi,
deve apparire più che mai
giovanile, atletico, scattante.
L’altro giorno il suo Giornale, che
dopo Belpietro pare diretto da
Antonio Cornacchione, titolava
ammirato in prima pagina: «E
Silvio corre», magnificandone lo
sprint da centometrista che «ha
sorpreso gli stessi uomini della
scorta» (comparse addestrate a
fingersi in affanno quando lui
sgambetta per strada). 2) Una
questione di marketing: il Partito
delle Libertà o come diavolo si
chiama stenta ad apparire nuovo,
anche perché il leader è quello

vecchio: lo stesso che 14 anni fa
lanciò Forza Italia in un supermer-
cato di Casalecchio e l’altro giorno
l’ha sciolto dal predellino di
un’auto in San Babila, salvo
precisare che non lo scioglie più, o
forse lo fa sciogliere a Dell’Utri,
nell’acido. Ma il presunto popolo
delle libertà - diversamente da
Giovanardi in entrata, daAdorna-
to in uscita, dai leader del Pd
sempre pronti ad abboccare e dai
giornalisti al seguito sempre
pronti a servire - non s’è granché
appassionato: ai gazebo di
Palermo, che è tutto dire, erano
quattro gatti. Così il pover’uomo,

non potendo cambiare il brodo,
tenta di cambiare pentola. Hai
visto mai che chi s’è bevuto di
tutto e di più s’accontenti della
t-shirt. La terza ragione è sublimi-
nale, psicologica e fa quasi tene-
rezza per il suo aspetto fanciulle-
sco: lui vorrebbe essere Putin,
come un bambino vorrebbe essere
Totti. E, non potendo (ancora)
diventarlo, lo imita nel vestiario.
Un oppositore non dialoga? Lui lo
fa arrestare. Un imprenditore si
mette contro i suoi monopolii? In
galera dieci anni. Una giornalista
scrive male di lui? Viene trovata
morta ammazzata, così non c’è
nemmeno bisogno di andare in
Bulgaria a chiedere la sua testa.
Uno spione parla male di lui? Il
polonio 210 fa miracoli. La folla

protesta? Lui la fa manganellare e
poi arrestare, o arrestare e poi
manganellare (ma questo accade
anche da noi). Rischia di perdere
le elezioni? Scioglie qualche
partito avversario, crea un clima di
terrore, controlla tv, giornali e
istituti di sondaggio, tarocca gli
exit poll, organizza brogli in gran
stile al punto che se ne accorgono
persino l’Ocse e Bush, e alla fine
Sarkozy gli telefona per fargli i
complimenti. E senza dover
sopportare un Bondi, un Cicchit-
to, una Brambilla. Per questo
Putin piace tanto. «Ho parlato con
Putin - spiegò il 16 marzo 2004 -
mi son fatto spiegare come si fa a
prendere il 71% alle elezioni». E, a
chi ricordava i suoi trascorsi
comunisti nel Kgb, rispose

sdegnato il 23 dicembre 2005:
«Putin è un fiero anticomunista:
non era mai stato convinto di
quell’ideologia, ha vissuto l’asse-
dio di Stalingrado». Non male per
uno nato nel 1952. Per 5 anni lo
statista di Milanello ripetè che «la
Russia di Putin è matura per
entrare nell’Ue». Poi garantì che
«in Cecenia non è successo
niente, a parte il terrorismo» (e un
milione di civili sterminati).
Ultimamente ha giurato: «Putin è
un sincero democratico, me l’ha
detto lui». Ecco: può essere questa
un’ottima base per il dialogo sulla
riforma elettorale: il modello russo
corretto alla cecena. Con t-shirt
nera obbligatoria. Per chi ne fosse
sprovvisto, è bene accetta la cami-
cia nera. Che si porta su tutto.

I giornali italiani hanno
trasformatoilcasodellastu-
dentessa ingleseuccisaaPe-
rugia in un’occasione per
faredelloscandalismo,sen-
za tenere in alcun conto le
esigenze della buona infor-
mazione.Alpuntocheèdi-
ventato un disagio vivere
in Italia se si è americani. È
questa l’opinione di una
studentessa di Stanford,
Sophie Egan, originaria di
Seattle e che studia all’uni-
versità di Bologna. Egan ha
scritto una lettera aperta al
New York Times per denun-
ciare che lei si sente a disa-
gio a vivere in Italia. Non
perché si senta in pericolo,
ma perchè si sente in colpa
per essere americana. Tutta
colpa - sostiene - di come i
giornali italianihanno trat-
tato l’omicidio di Meredith
Kerchere inparticolare l’ar-
resto di Amanda Konx, di-
pintacomeunamantideas-
sassina.

Inutile la resistenza
di Meredith: uccisa
da più aguzzini
Il Riesame di Perugia: la studentessa
conosceva chi l’ha aggredita e sgozzata

Depositate le motivazioni
della sentenza
che ha negato
la scarcerazione
a Sollecito e Amanda

La Forleo aveva detto
di aver saputo
da Imposimato
di un pressing sul pg
per un’azione disciplinare

Caso Forleo, il pg della Cassazione: mai avuto pressioni
Il procuratore generale Delli Priscoli: «Chi mi conosce sa che reagirei male». Il gip milanese evita l’ufficio

I giudici:
«La Knox
una giovane
dalla multiforme
personalità»

«Sollecito ha mostrato
un temperamento
fragile. Esposto a
condizionamenti di
ogni genere»

IN ITALIA

COLPA DEI MEDIA
«Io, americana, mi
sento a disagio in Italia»

Amanda Marie Knox con Raffaele Sollecito Foto di Stefano Medici/Ap
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LE MOTIVAZIONI Sulla scena del delitto presenti «più persone»

«Amanda ambigua, Raffaele fragile...»
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